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Il mio sì 
dicomunista 

Perché il sotto
scritto militante ri
formista da sem-

.. Im, pre, senza dop-
mOimiStQ piezze, si sente 

alprogetto t i f i l i 53 
d&IPaS vissuto mi impo-

ne con coerenza 
di essere compartecipe di un processo evo
lutivo avviato da molti anni in Emilia Roma
gna dal Pei come «pratica» di governo locale 
cementando direttamente e attraverso le 
stesse istituzioni un rapporto di massa che 
travalicava i referenti tradizionali del nostro 
partito e che si rivolgeva all'intera società. 
Abbiamo progettato e realizzato processi di 
sviluppo che hanno radicalmente trasforma
to una regione esclusivamente contadina in 
una delle realtà più avanzate d'Europa. E di
versamente da quanto hanno rappresentato 
analisti troppo frettolosi, non si è trattato di 
uno sviluppo esclusivamente quantitativo. 

Ai lettori 
Da questo numero delta ieh^«uffa Cosai 
lettor) troveranno una modifica netta tetta
ta. Sul temine «COM» non «ari pia sovrim-
prem la scritta «Pd» die, come ì noto, è la 
proposta di Dome per la nuova formazione 
politica avanzata dal segretario del Pd Oc-
chetto. Abbiamo rinunciato a presentare, 
in queste poche settimane che a separano 
(ialW Congresso, la testata oririnarla nel
la sua interezza per tener conto al un Invito 
che d è stato rivolto da esponenti detta mi
noranza comunista che propongono alle 
assise del partito la denomfaazIoDe Pd-Ds. 
Alla stampa ca|Hn spesso di essere sottova-
rutata ma, pm spesso, (B essere sopravvalu
tata per ed b vecchia testata è sembrata ad 
alcuni dirigenti del Pd parrJcolannente de
terminante nel formare l'opinione degH 
iscritti al Pd. Questo giornale e questo 6-
serto hanno una loro strada da percorrere 
in piena autonomia, ma se può contribuire 
a rasserenare gfl animi una modifica della 
testata del tabloid, noi questo contributo 
vogliamo darlo. 
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ma si è cercato di incidere, anche riuscen
doci, sulla qualità del vivere attraverso una 
rete di servizi, che oggi possono apparire co
me risposta scontata in una società che si 
sviluppa ma che ieri erano veri bisogni non 
soddisfatti della gente comune. 
Nonostante il rapporto veramente di massa 
che il Pei emiliano romagnolo ha esercitato 
per anni, ad un certo punto ci siamo pure 
noi resi conto che la società vera, quella che 
nei prossimi anni si sarebbe presentata al
l'appuntamento con l'Europa, era assai di
versa da quella rappresentata dalle centi
naia di migliaia di militanti comunisti. 
Pesava in questo non solo l'aspetto genera
zionale, ma anche le trasformazioni sociali 
da noi stessi provocate. 
L'analisi marxiana, anche se da noi non in
gessata, non era più sufficiente. La liberazio
ne dal bisogno, il rapporto lavoro-salario. 
non erano più atti adeguati per corrisponde
re alle nuove domande emergenti che prefi
gurano un'organizzazione statuale e sociale 
assai più complessa ed in cui la singola per
sona rivendicava il rispetto per valori indivi
duali di cui era portatrice. 
A questa nuova gerarchia di bisogni e valori 
non può che corrispondere un'«idea nuova» 
di socialismo, che non pud non fare i conti 
con il dimensionamento planetario di alcu
ne fondamentali questioni (pace, ambiente, 
sviluppo, demografia) e che non può transi
gere dal fatto che non può esserci sociali
smo senza democrazia e che anzi la massi
ma pratica democratica è via indispensabile 
per la realizzazione socialista. 
Un'idea che solo un partito che non travali
cando la sfera «dell'io», sappia contempora
neamente farsi carico dei diritti di ciascuno, 
Buò promuovere fattivamente. 

ì qui il mio sf coerente di comunista rifor
mista al progetto di dare vita al Pds, una for
za democratica e di sinistra che sappia rin
novare il paese, promuovendone la libera
zione dalle nefandezze che ormai in tanti 
denunciano. 
Diamo voce a costoro, combattiamo per l'al
ternativa, poniamoci l'obiettivo strategico di 
costruire un nuovo socialismo in Italia, in 
Europa, nel mondo. 

OrioTeodorianl 
Presidenza Comm. Federale di Garanzia 

(Forlì) 

Nel nuovo 

con tutte 
le nostre 
emozioni 

Facciamo La dichiarazione 
d'intenti e le con-

UnCOnateSSO chisioni alla con-^h^Z^cuT ferenza Pro8ram-CnenOnSKJ manca da parte 
cnttnntn d e l segretario, 
ÙUHUIHU possono costitui-
Un referendum <J? una seria base 

di confronto e 
non di scontro per tutto il partito. Se nella 
prima io vedo un elemento forte che delinea 
il terreno politico e ideale entro cui la nuova 
forza politica dovrà collocarsi, l'intervento 
fatto alla Conferenza può determinare un 
passo in avanti e segna un terreno più avan
zato di confronto sui contenuti, più volte sol
lecitato .dalla minoranza in questi mesi. Di 
qui si può ripartire per svolgere un congres
so non referendario, ma individuando lo 
strumento per elaborare e verificare i carat
teri ed i programmi fondamentali nell'imme
diato e nel medio periodo della nuova for
mazione politica. Da più parti, dentro e fuori 
il partito, si reclama chiarezza. 
La proposta del nuovo nome e simbolo, che 
condivido, hanno in qualche modo rassere
nato il clima attorno allo scontro sulla identi
tà dando un riferimento certo su cui discute
re e spostando l'attenzione sui contenuti Le 
differenze emerse anche nella maggioranza 
devono ora meglio esplicitarsi, fermo restan
do almeno da parte della maggioranza l'o
biettivo di portare a compimento la scelta 
fatta al 19" Congresso. Oggi, non è più utile a 
nessuno che le differenze emerse anziché 
contribuire a sviluppare ed approfondire i 
contenuti e la collocazione della nuova for
za politica siano un freno ed elemento di ul
teriori lacerazioni. Ognuno esprima fino in 
fondo le sue idee e si caratterizzi anche at
traverso mozioni da sottopone al dibattito 
del partito - più che maturo - per scegliere 
liberamente. Solo così si rx)tranno determi
nare le condizioni per costruire un partito 
più forte capace di rilanciare in Italia e nei 
mondo una nuova idea di socialismo uma
no democratico e libertario. Solo cosi valori 
e culture diverse potranno lavorare insieme 
per costruire in Italia le condizioni dell'alter
nativa. 

Mario Sentala 
Tesoriere della Fed. Romana Pei 

Cara Unità, ho 
sentito questo 

DartitO Oònàe desiderio 
*™ di scriverti perché 

credo sia una via 
efficace per rag
giungere i compa
gni della Direzio
ne del nostro par

tito. Il mio è l'appello di un compagno molto 
preoccupato per tutto ciò che sta avvenendo 
in queste ultime settimane 
Voglio sottolineare che io sono un sostenito
re del «no», ma non ce la faccio più di sentir
mi uno che sta uccidendo lentamente ciò 
che ho amato e continuo ad amare con tutto 
il cuore. 
Voglio dire a tutti quelli del «no» che la no
stra battaglia la dobbiamo portare dentro il 
nuovo partito, assieme a tutti i compagni del 
«si» perché la nostra presenza critica è ne
cessaria per andare sempre avanti. Dobbia
mo sentirci orgogliosi del Partito democrati
co della sinistra e non offesi come finora ab
biamo fatto. 
Sono pienamente d'accordo quando si dice 
che non ci sarà né un altro nome né un altro 
simbolo che possano sostituire nel nostro 
cuore la falce martello e stella e il suo mera
viglioso nome. 
Cari compagni e care compagne, mi fa tanto 
male quando sento dire che u nostro simbo
lo sotto la quercia è piccolo e invisibile e che 
è destinato a scomparire al più presto. Io 
non ci credo, ma vorrei dirvi che un grande 
partito lo si misura dai programmi e dalla 
sua capacità di fare politica, e non dalla di
mensione di un simbolo, anche perché io 
credo che almeno una volta nella vita ognu
no di noi abbia avuto un distintivo con la fal
ce e il martello appeso alla catenina oppure 
all'occhiello della propria giacca: e voi sape
te bene quanto esso era piccolo, eppure, 
ogni volta che lo si guardava ci dava tante 
emozioni, ed io, più lo guardavo, più mi 
sembrava grande come una montagna. 
Dunque, uniti come sempre e andiamo 
avanti, diciamo al compagno Occhietto, al 
compagno Ingrao e al compagno Cossutta 
di stringersi la mano e sedersi ad un tavolo e 
con pazienza cercare di trovare lo sbocco 
migliore per continuare la grande lotta. 

Leonardo GnDo 
Sezione Pei di Dietikon (Svizzera) 

Rivoltaconfro 
il potere 
delle 
coalizioni 
moderate 

Caro direttore, 
scrivo ancora per 
una questione 
fondamentale per 
tutti i comunisti: 
nome e simbolo 
del partito. 
E assurdo, non 
solo per motivi di 

politica contingente o per tatticismi di pseu
dopsicologia di massa, proporre il nome (o 
aggettivo) comunista in qualche modo ag
gregato alla denominazione di una forma
zione politica che non sarà mai più comuni
sta nel senso tradizionale del termine. E un 
nome consegnato alla storia e sarà la storia 
a restituircelo con gloria o deprecazione. 
Il problema, oggi, e di tornare a «far politica». 
La si potrà fare nel quadro di uno schiera
mento, non importa se monopartitico all'in
glese o di coalizione, come più probabile 
nella realtà italiana. Quel che conta è che 
fulcro dello schieramento alternativo alla 
coalizione moderata sia la volontà di opera
re per il «progresso» della società. 
E allora perché non chiamare il nuovo parti
to con un motto che ne definisca gli obietti
vi- Unióne per il progresso o, tout court. Par
tito progressista? E meno delimitativo di Par
tito democratico della sinistra. I suoi militan
ti non saranno chiamati - tra l'ironico e lo 
spregiativo - «demosinistri». Si evita l'abusa
to termine «democratico», nell'orecchio del
la gente troppo legato ai fallimenti o alle ste
rili velleità della «sinistra». 
Quanto al simbolo, perché non lasciare la 
sola bandiera rossa sovrapposta alla ban
diera nazionale? E stata lo stendardo di tutte 
le rivoluzioni di tutti i progressisti, italiani ed 
europei, socialisti e no, ma è stata anche 
simbolo di rivolta. E di rivolta contro il siste
ma di potere delie coalizioni moderate che 
da quarant'anni degradano e derubano il 
paese ce n'è quanto mai bisogno. 
Nel solco di un non rinnegato passato, con 
la più viva cordialità e con l'augurio di un fe
condo rinnovamento. 

Filippo Celli 
Roma 
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Professor Duverger, vogliamo 
sentire il polso della sinistra eu
ropea, misurarne lo stato di sa
lute? Dopo il terremoto colletti-
vo dell'89 riemergono realtà hìT 
zionali specifiche e importanti. 
Vediamole una per una, alme
no le più significative. 

SI, ma premettendo che per tutti 
valgono due premesse: la prima 
è che il crollo del comunismo 
dittatoriale obbliga a ripensare 
1'tdeologia marxista. Scrissi già 
molto tempo fa che l'errore fon
damentale è stato di commen
tare quanto prodotto da Marx 
150 anni fa anziché cercare di 
immaginare che cosa avrebbe 
elaborato a proposito delle so
cietà odierne. C'è cioè un pro
blema fondamentale di rico
struzione ideologica, che sarà 
necessariamente di lunga lena 
Nel frattempo la destra approfit
ta molto abilmente del fatto che 
nel linguaggio marxista le paro
le socialista e comunista si con
fondono, essendo il comuni
smo una forma del socialismo. 
Il tentativo è quello di demolire 
ogni idea di socialismo. Alla riu
nione dell'Intemazionale a New 
York del resto lo stesso Willy 
Brandt constatava la connota
zione negativa della parola «so
cialista». La seconda premessa 
riguarda la socialdemocrazia, il 
fatto cioè che abbia un po' 
esaurito le sue risorse. In quasi 
mezzo secolo è riuscita a creare 
società di tipo misto nell'Euro
pa occidentale. È stato certo un 
successo, ma oggi appare ge-
stkmaria, piuttosto che portatri
ce di nuove possibilità di pro
gresso. Ha bisogno anch'essa di 
ripensare idee e programmi E 
anche questo necessita di tem
po. Detto ciò esiste un elemento 
positivo, che lo scisma del "20 
'21, di Tours e di Livorno, non 
ha più ragione d'essere. L'idea 
di costruire il socialismo attra
verso la violenza e la dittatura 
del proletariato si è dimostrata 
un fallimento, quindi oggi, e l'o
perazione non sarà breve, è 
possibile riunificare il sociali
smo. 

Se questa è la prospettiva di 
lunga durata, la sinistra euro
pea appare per ora pienamente 
immersa nei suoi contesti na
zionali Ne escono segnali di-' 
scordanti... 

C'è un partito socialista che è 
riuscito a mettere in piedi un 
programma a medio termine, di 
legislatura, e i sondaggi lo dan
no per vincente alle prossime 
elezioni: è il partito laburista in
glese. Il dato è importante, poi
ché si batta di uno dei grandi 
partiti socialisti e democratici 
d'Europa. Certo, è stato molto 
aiutato dalla politica condotta 
dalla Thatcher, ma è riuscito a 
costruire una prospettiva e a 
comporre il suo paesaggio in
temo. Non era facile, per una 
formazione politica cosi legata 
al sindacato. C e un altro gran
de partito socialista, che rischia 
invece di perdere le prossime 
elezioni di dicembre: la social
democrazia tedesca. Se le per
derà, come sembra probabile, 
sarà a causa della riunificazio
ne, a causa del voto degli eletto
ri dell'ex RdL Qui si tocca un 

MAURICE DUVERGER 

Il socialismo 
europeo? 

Riunifchiamob 

Il comunismo dittatoriale 
è crollata 

tasccraldernocrcizia 
ha esaurito le sue risorse 

Ma la destra non ha ancora vinto 

GIANNI MARSILLI 

punto molto importante: 0 crol
lo dei regimi comunisti ha la
sciato un tale vuoto che si ha 
l'impressione che la bilancia 
penda ormai completamente 
dall'altra parte. C'è un incre
mento dell'ideologia di destra 
molto marcato. Il voto della ex 
Rdt si è già espresso in modo 
conservatore. E possibile che se 
si sommano i voti della Spd con 
quelli degli ex comunisti del
l'Est si arrivi a una maggioranza 
nell'insieme della nuova Ger
mania. Ma è'una maggioranza 
impossibile, contro natura per 
la socialdemocrazia tedesca. 
Per la Spd è un problema grave, 
ideologico e programmatico in-

C'è stato anche un problema di 
percezione della storia quando 
è caduto il Muro, non trova? 

C'è stato, da parte dei socialde
mocratici tedeschi, un errore 

strategico: il non capire che dal 
momento in cui la riunificazio
ne diventava possibile si sareb
be necessariamente compiuta. 
Kohl ha colto l'occasione, colui 
che era reputato un uomo me
diocre .si è impadronito della 
storia. La Spd ha compiuto un 
errore anch'esso storico. 

Veniamo alla Francia, dove i so
cialisti si apprestano a compie
re dieci anni al potere. 

Situazione straordinaria. Se ci 
fossero elezioni legislative pro
babilmente la sinistra le perde
rebbe. Se ci fossero elezioni 
presidenziali e se il candidato 
socialista fosse Rocard o Debrs. 
è praticamente sicuro che la si
nistra vincerebbe. Perché que
sta confusione? Perché il Ps, in
nanzitutto, è davanti allo stesso 
problema degli altri: elaborare 
idee e programmi in una visio
ne coerente di trasformazione. 

Ma anche per la sua situazione 
intema: a voler esser cattivi la si 
potrebbe paragonare a quella 
di alcuni paesi dell'Africa nera 
dilaniati da lotte tribali Senza 
vere differenze ideologiche Se 
qualcuno mi dimostrasse la dif
ferenza ideologica tra Fabius e 
Rocard . In più, si ha l'impres
sione che il presidente Mitter
rand non ami né Rocard né De-
lors, ma credo che nessuno ami 
il ptuprio successore. Analo
ghi problemi intemi li soffre il 
partito socialista spagnolo A 
questo proposito devo fornire 
un giudizio dal mio osservatorio 
europeo: nelle recenti riunioni 
di Cork e Roma con i rappre
sentanti dei parlamenti nazio
nali la posizione spagnola mi è 
apparsa curiosa, per le sue ten
denze che non esiterei a defini
re thatcheriane. Ho l'impressio
ne che siano molto meno co
munitari di quanto non lo fosse
ro 

Si può parlare di «socialismo 
mediterraneo», gestore passivo 
dello sviluppo, contrapponen
dolo al pragmatismo riformato
re delle socialdemocrazie del 
Nord Europa? 

Un tempo si diceva volentieri in 
Francia che i paesi cattolici me
diterranei essendo stati formati 
da una religione dogmatica, 
avevano prodotto i grandi parti
ti comunisti, come il Pei e il Pcf. 
Ma come spiegare altera il caso 
finlandese, dove c'era uno dei 
partiti comunisti più forti senza 
che il paese abbia mai avuto 
tradizioni cattoliche? Non c'è 
dubbio che inglesi, tedeschi e 
svedesi siano i fondatori della 
socialdemocrazia. Penso all'a
bile compromesso di Bad Go-
desberg, all'intelligente formula 
dell'economia sociale di mer
cato. E mi diverte, tra l'altro, ri
trovare la stessa formula in boc
ca al cancelliere Kohl quando 
parla della Germania dell'est e 
del suo sviluppo futuro. Penso 
anche allo sforzo di redistnbu-
zione compiuto in Svezia attra
verso lo strumento fiscale. È ve-' 
ro che i partiti socialisti meridio
nali hanno conosciuto un'evo
luzione ideologica più lenta, 
ognuno con il suo stile. Non per 
caso è a sud che si sono svilup
pati i partiti comunisti più forti. 
Per i socialisti francesi direi che 
dopo un paio d'anni al potere 
hanno ritrovato una dimensio
ne realistica che gli mancava. 
Tutto particolare è il caso del Ps 
italiano. Mi ricorda quelb fran
cese sotto Guy Mollet, con la 
differenza che quello italiano è 
cesarista. Va detto anche che 
Bettino Craxi ha maggiore cari
sma e motte più capacità di 
Mollet. 

Che cos'è allora, oggi, la «sini
stra europea»? 

Come parlarne senza conside
rare i partiti comunisti o ex co
munisti? Nell'Europa occidenta
le due partiti incarnano i due 
modi opposti di affrontare l'av
venire, quello italiano e quelb 
francese. Il primo tira le conse
guenze del fatto che il comuni
smo dittatoriale è fallito. Può 
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